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Lega dei Comuni 
Così lottiamo 
in difesa 
delle autonomie 

Gli amministratori locali si ri
trovano oggi a Viareggio attorno 
alla Lega del Comuni democratici, 
un'antica e gloriosa associazione 
che raggruppa soprattutto ammi
nistrazioni locali di sinistra, pro
gressiste, che conserva il ruolo di 
punto di riferimento unitario e 
mantiene al tempo stesso vivo 11 
confronto fra tutte le forze autono
mistiche. 

Il consueto appuntamento di Ini
zio autunno che ha rappresentato 
sovente l'Inizio di una difficile sta
gione di lotta da parte degli enti 
locali per difendere la loro autono
mia nel confronti di una logica 
centrallzzatrtce che ha rappresen
tato una costante, salvo poche ec
cezioni, del vari governi succeduti
si dal 1948 ad oggi, si svolge In un 
clima particolarmente difficile. Nel 
corso degli ultimi anni l'intero si
stema delle autonomie è stato og
getto di un pesante attacco contro-
riformatore che è riuscito a intac

care seriamente Importanti con-
q ulste che erano sta te realizza te tra 
gli anni 70 e 80 a partire dalla at
tuazione delle Regioni. Dopo II voto 
del 1985 la situazione è divenuta 
ancora più difficile: la linea della 
omologazione delle maggioranze 
dal centro alla periferia e della rot
tura a sinistra, che avrebbe dovuto 
realizzare ila piena coerenza fra 1 
livelli Istituzionali diversi» e dare 
più Incisività al governi locali, Il ha 
resi ancora più precari. Il risultato 
è ora sotto gli occhi di tutti: non 
solo non c'è stata più tcoerenza* ed 
efficienza, ma è venuta meno 
un'Importante spinta propulsiva 
all'Intero sistema democratico: sla
mo dinanzi, nelle varie Istituzioni, 
a continue risse, e a divisioni para
lizzanti e le conseguenze ricadono 
sul cittadini specialmente sul me
no abbienti. Il Consiglio comunale 
di Napoli è alla viglila dello sciogli
mento anticipato, altre città e pro
vince sono in crisi da mesi, Roma 

non ha virtualmente maggioranza 
e il sindaco di Palermo, amareggia
to, lasciato sempre più solo, dice: 
tDa metà giugno non mi sento più 
sindaco...: 

SI sono determinate nuove e pe
ricolose degenerazioni Istituzionali 
e non ci si deve meravigliare se as
sistiamo a crescenti manifestazio
ni di rifiuto e di vero e proprio ri
getto alla logica delle omologazio
ni. Non slamo dinanzi a fenomeni 
di trasformismo, come afferma • 
i'Avantil. Vi è invece una spinta a 
riappropriarsi del poteri autonomi 
da parte del sistema delle autono
mie, vi è la volontà di formare go
verni che devono proporsl In primo 
luogo di ricostruire su basi rinno
vate un nuovo rapporto a sinistra 
con le forze socialiste, con quelle 
laiche e democratiche; quanto sta 
avvenendo a Bologna è di eccezio
nale valore. Tuttavia si deve tener 
conto delle diverse situazioni e non 
è possibile rimanere prigionieri di 
una rigida logica di schieramento. 
Nel 1986 del resto è stata mortifi
cata la generalità degli enti locali 
che hanno potuto approvare 1 bi
lanci, per l'assenza di una legge, so
lo nella seconda metà dell'anno; si 
deve In larga misura alla nostra de
terminazione se non è passata la 
originarla linea del governo che 
avrebbe penalizzato ancor più Co
muni, Province e Regioni. 

Anche quest'anno, da quanto si è 
letto nel documento di program
mazione teconomico-flnamiarla», 
si vorrebbe tentare di perseguire ti 
disegno che non si è pienamente 
realizzato In questi anni e che tut
tavia è andato avanti: ridurre il si
stema autonomistico ad un sempli

ce ruolo residuale sempre più su
balterno nel confronti del potere 
centrale che ha ripreso spazio e po
tere. Anzi, per certi versi, questo 
potere è diventato più Insidioso, fa
vorito anche da disfunzioni di un 
ordinamento che non si vuole ri
formare, nonostante l buoni propo
siti che vengono da ogni parte e la
sciano però ammuffire in Senato 
una proposta di legge unitaria che 
richiede anche seri ripensamenti 
ma va portata Innanzi, Slamo or-
mal giunti al punto limite che può 
essere superato solo con l'avvio di 
una riforma organica che affronti 
congiuntamente 1 problemi di un 
nuovo ordinamento, momento ne
cessario di una più ampia riforma 
Istituzionale, e quelli della riforma 
strutturale della finanza locale e 
regionale che deve essere affronta
ta, anche se con la necessaria gra
dualità, nel quadro del riordino e 
del rlequlllbrlo della finanza pub
blica nel suo complesso. E la rifor
ma della finanza locale dovrà pre
vedere anche spazi di autonomia 
Imposltlva, scelta, questa, che noi 
abbiamo prospettato da tempo In 
termini precisi, spesso ignorata 
forse per giustificare l'adozione di 
misure assurde. 

È risultato evidente In queste 
settimane, lo ha confermato II di
battito In Parlamento sulla legge 
finanziarla, che non è pensabile 
Istituire nuovi tributi (meno che 
mal uno discusso e discutibile co
me la Tasco) se non nel quadro di 
misure fiscali e para fiscali che at
tenuino la pressione fiscale sul la
voro e sulla produzione, che realiz
zino una tassazione omogenea del
le rendite e delle plusvalenze finan
ziarle, l'Introduzione di una impo

sta patrimoniale a bassa aliquota 
da attuarsi contemporaneamente a 
misure di riordino, l'Innovazione 
nel campo dell'Imposizione diretta 
e Indiretta. Del resto è il presidente 
del Consiglio che ha affermato che 
*la capacità Imposltlva del Comuni 
deve essere effettuata In corrispon
denza di una diminuzione delle Im
poste erariali: È questo un disegno 
ben più ambizioso da quello angu
sto, peraltro rivelatosi impercorri
bile, perseguito con accanimento, 
soprattutto nel confronti degli enti 
locali, In particolare dal ministro 
del Tesoro. Si dovrebbe riflettere, 
più di quanto sia avvenuto, sul fat
to che la proposta di una riforma 
organica è ormai sostenuta da un 
largo schieramento nel paese che 
potrebbe risultare maggioritario 
anche In Parlamento se vi sarà coe
renza fra parole, Impegni e fatti. La 
decisione di una graduale, e ancora 
Insufficiente, tassazione del titoli 
di Stato conferma la giustezza del
la linea da noi prospettata, pone 
con forza l'esigenza di avanzare 
coerentemente In questa direzione 
e di avviare un confronto serrato. 

Anche per 11 sistema autonomi
stico è tempo di accantonare l pro
positi restauratori, di lasciare alle 
spalle l'infatuazione ineollberlstl-
ca», e di rilanciare non a parole, ma 
net fatti, una linea riformatrice che 
naturalmente richiederà Anche al
le forze di sinistra, a quelle autono
mistiche una ulteriore riflessione. 
Noi abbiamo fatto e faremo la no
stra parte anche nel corso del di
battito che si svolgerà nelle prossi
me settimane a partire dall'impor
tante assise di Viareggio. 

Gianni Pellicani 
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PYONGYANG — t'ingresso del Museo della rivoluzione coreana e, • destre, il palazzo della Cultura del popolo 

Denuclearizzare la Corea? 
(Di ritorno da Pyongyang) 

A A Pyongyang per una 
Conferenza internazio

nale sulla denuclearizzazio
ne della penisola coreana. 
Con i maggiori partiti co
munisti del mondo, a co
minciare da quelli sovietico 
e cinese per la prima volta 
insieme dopo olre 20 anni, vi 
sono molti partiti socialisti 
europei, dell'America Lati
na, 1 giapponesi, e una pre
senza larghissima di forze 
di governo dell'Africa e del
l'Asia. L'obiettivo del corea
ni è evidente: riportare al
l'attenzione internazionale 
la situazione di estremo pe
ricolo militare e di lacera
zione nazionale che perdura 
In Corea e in tutto il Nord-
Est asiatico da oltre 30 anni, 
dalla fine della guerra di 
Corea. In effetti nella sola 
Corea del Sud sono installa
ti armamenti nucleari pari 
a due volte e mezzo quelli 
esistenti in tutti i paesi della 
Nato, esclusi gli Usa. Una 
concentrazione tanto più 
pericolosa perché la mag
gior parte di quelle armi so
no missili a lunga gittata, 
E untati non sulla Corea del 

Tord ma sui potenti vicini 
asiatici della Corea. La pro
posta che viene discussa è 
quella avanzata congiunta
mente dalle autorità della 
Repubblica Popolare di Co
rea e del Partito Socialista 
Giapponese di creare una 
zona denuclearizzata nella 
penisola coreana e di allar-

Jfarla, se possibile, a tutta 
'area del Nord-Est asiatico. 

L'intenzione esplicita dei 
coreani è fare di tale propo
sta un terreno concreto che 
consenta l'avvio di un dtalo-

5o costruttivo fra coreani 
el Nord e del Sud, con il 

coinvolgimento degli Usa e 
l'avallo congiunto della Ci
na e dell'Urss. Non senza 
contrasti e tensioni la Con
ferenza si conclude con l'ap
provazione unanime di una 
dichiarazione finale, inviata 
al segretario dell'Onu, a 
Reagan ed a Gorbaclov, al 
presidente di turno del mo
vimento dei non allineati. 
Non senza contrasti e ten
sioni: non è semplice Infatti 
raggiungere un testo comu
ne ira sovietici e cinesi, fra 
comunisti e socialisti, fra le 
diverse anime del non alli
neati. Il risultato è raggiun
to In primo luogo per l'at
teggiamento assai duttile, 
realistico e privo di Ideologi
smi verbali del coreani. La 
complessa mediazione ne

cessaria ha fra i protagoni
sti la delegazione del Pei, 
considerata un punto natu
rale di collegamento fra 
partiti socialisti e partiti co
munisti, di raccordo fra so
vietici e cinesi, ascoltata con 
rispetto da gran parte dei 
non allineati. 

A Al di là del tema all'or-
dine del giorno e delle 

conclusioni su di esso, la 
Conferenza consente di 
mettere a fuoco alcune delle 
tendenze presenti in questa 
fase di grande movimento 
della situazione internazio
nale. In primo luogo un av
vio palpabile di disgelo fra 
sovietici e cinesi: «La pace 
per l'umanità è impensabile 
senza il contributo del gran
de popolo cinese», dice nel
l'intervento Il capo della de
legazione sovietica e gli fa 
eco il rappresentante cinese 
affermando che l'accordo 
fra le due maggiori potenze 
non è sufficiente ma è ne
cessario per la pace. Un in
coraggiamento implicito a 
proseguire il dialogo inizia
to 10 mesi fa a Ginevra da 
Usa e Urss da parte della po
tenza cinese, più di ogni al
tra sospettosa di ogni possi
bile assetto di coesistenza 
che riproduca il bipolarismo 
degli anni 60 e 70. 

In secondo luogo il peso 
crescente dei paesi In via di 
sviluppo. Classi dirigenti 
progressiste, che spesso si 
richiamano in modi som
mari e schematici a idee e 
modelli della tradizione co
munista, governano ormai 
paesi e territori Immensi 
dell'Africa e dell'Asia. Alle 
prese con problemi dram
matici di unità ed Identità 
nazionali e di crescita eco
nomica e culturale, a tali 
forze la via più rapida pare 
spesso quella, assai negati
va, dell'esaltazione del «lea
der» e del centralismo eco
nomico esasperato. Senza 
dismettere un intervento 
critico su tali aspetti, la sini
stra europea non può però 
restringere il proprio punto 
di vista e di Intervento alla 
predicazione dei valori di li
bertà e di democrazia politi
ca propri della esperienza 
storica dell'occidente indu
striale. La sconfitta di que
ste classi dirigenti aprirebbe 
probabilmente la strada a 
miscele esplosive di nazio
nalismo premoderno e di in
tegrismo religioso e tribale 
di cui il khomelnlsmo ha già 

8rasentato, una delle possl-
ill facce. E un fatto che de

ve preoccupare la sinistra 
europea che sempre meno si 
parli del rapporto Nord-Sud 
e sempre più soltanto di 
nuove relazioni Sud-Sud, 
come a segnare la disillusio
ne che ormai si sta consu
mando in questi paesi verso 
l'idea di una soluzione del 
sottosviluppo cui possa con
correre la parte più svilup
pata del mondo. 

A Infine 11 Pei. Il prestigio 
e la possibile influenza 

Internazionale dei comuni
sti italiani sono larghissimi, 

ben al di là del confini euro
pei. Gramsci è conosciuto, 
letto e studiato dalle più si-

fniflcative forze di sinistra 
eli'America Meridionale e 

Centrale. Il nome di Berlin
guer, ricorre nelle discussio
ni delle forze dirigenti del 
processo di democratizza
zione che segna la tendenza 
{irevalente dell'attuale fase 
n America Latina. L'Africa 

nera guarda ai socialisti 
svedesi, ai socialdemocrati
ci tedeschi ed al comunisti 
italiani come alle forze più 
conseguenti nell'intervento 

per l'assistenza allo svilup
po di queipaesi. In tutta l'A
sia, dal Giappone all'India 
alla Corea — che ha vissuto 
in modi diversi la difficile 
convivenza con le due gran
di realtà contrapposte del
l'Urss e della Cina — le forze 
progressiste, pur di orienta
mento assai differente, 
Suardano con rispetto alla 

nea che ha permesso al Pei 
di mantenere piena autono
mia critica verso 1 comuni
sti sia sovietici che cinesi, 
senza mai rompere definiti
vamente lo scambio critico 

Tali e Quali di Alfredo Chiappori 

RADICALE 

e da eguali con quelle gran
di realtà. 

Oggi la positiva attesa de
gli sviluppi del dialogo Usa-
Urss sul disarmo si accom
pagna alla preoccupazione 
diffusa di un accordo a 2 che 
rinchiuda la distensione di 
domani, così come la tensio
ne attuale, entro le maglie 
rigide degli interessi strate
gici delle 2 maggiori poten
ze. Una voce chiara dell'Eu
ropa in questo senso avreb
be una eco grande nel mon
do, ma — dobbiamo dircelo 
— questa voce non si sente 
ancora. Dal Pel ci si attende 
che contribuisca con più de
terminazione e senso del
l'urgenza del tempi, perché 
atU, posizioni, Iniziative po
litiche, anche parziali, di al
cune forze europee di sini
stra, possano prodursi subi
to. Non per caso una riso
nanza vastissima anche alla 
Conferenza di Pyongyang 
ha avuto l'iniziativa dei 6 
governi per una moratoria 
degli esperimenti nucleari 
americani e sovietici garan
tita internazionalmente. 
Non vi sono altre Iniziative 
possibili, capaci di segnare 
l'avvio di uno scongelamen
to del blocchi militari con
trapposti non con atti unila
terali ma con impegni reci
procamente garantiti? A 
Pyongyang si è discusso 
delle aree denuclearizzate, 
non solo in Corea ma in al
tre parti del mondo: non è 
questo il momento per dare 
nuovo vigore e corpo alle 
proposte di zone libere da 
armi atomiche e chimiche 
nel Nord e nel Centro Euro
pa e nei Balcani, che con
sentano un'Iniziativa positi
va dall'interno delle rispet
tive alleanze ai paesi «mino
ri* sia della Nato che del 
Patto di Varsavia? 

Insomma: una sinistra a 
scala europa deve riuscire a 
dare oggi, non domani, 1 se
gni riconoscibili di un suo 
ruolo possibile in questa fa
se di estremo dinamismo 
nelle relazioni Intemaziona
li. Per farlo la sinistra euro
pea deve guardarsi dalle 
secche possibili di un euro-
centralismo fuori dal tempo 
ed aprirsi al dialogo con le 
grandi realtà del mondo 
contemporaneo, gli Usa e 
rUrss, ovviamente, ma in
sieme 1 paesi del non alli
neamento e la Repubblica 
Popolare Cinese. 

GiuRo Quircini 

LETTERE 
ALL' UNITA' 
«Come se all'improvviso 
la settimana fosse 
composta da 8 giorni...» 
Caro direttore, 

sono un pompista che lavora su di un'auto* 
strada del Nord, in un'area di servizio Agip. 

Leggo sul nostro giornale che, secondo la 
UH, ai lavoratori non interesserebbe un gran
ché la riduzione dell'orario di lavoro. 

Non vorrei che a causa di questa maggio
ranza, contraria (?) alla riduzione dell'orario 
di lavoro, coloro che come me lavorano anco
ra 42 ore settimanali, per non parlare dei 
nostri colleghi non autostradali che ne devo
no lavorare 45, dovessero aspettare chissà 
quanti anni per vedersele giustamente ridur
re a 40. 

Essendo inoltre l'area di servizio sempre 
aperta, non è possibile fare dei turni da 7 ore, 
obbligandoci così a fare turni da 8 ore per 5 
giorni la settimana e rendendoci cosi «debito
ri», a fine anno, verso il nostro datore di lavo
ro di oltre 100 ore. 

Come facciamo a sdebitarci? Rendendole, 
naturalmente: saltando riposi e ferie durante 
la stagione estiva, arrivando a lavorare persi
no 28 giorni consecutivi senza mai un giorno 
di riposo. Qualcuno fra i miei colleghi e arri
vato addirittura a fare 64 ore settimanali, 
come se all'improvviso la settimana fosse 
composta da 8 giorni e non più da sette! 

Ora io mi chiedo se qualche volta la scorte
sia del personale che lavora nelle aree di ser
vizio non sia dovuta anche a queste situazio
ni. 

LETTERA FIRMATA 
(Verona) 

«Prima di partire 
per certe crociate 
cerchiamo di riflettere...» 
Cara Unità, 

sull'onda di Cernobyl l'emozione ha atta
nagliato tutti ma, compagni, dare troppo spa
zio al sentimento quasi sempre ha conseguen
ze negative, tanto più che nella fattispecie 
qualcuno vuole costruirsi più o meno fasulle 
fortune elettorali. 

Per di più, un passo dopo l'altro, non solo il 
nucleare è messo in discussione: si vuole co
struire una diga? Apriti cielo, il sinistro ricor
do del Vajont e dello Stava scatena le passio
ni; una centrale a carbone? No grazie è inqui
nante. 

Viviamo tempi terribili tra terrorismi, ra
dioattività, inquinamenti: la morte è per tutti 
dietro l'angolo; ma di tutte le morti che pos
sono accadere all'uomo, la morte per inedia è 
la più tremenda. 

Insomma, si vuble finalmente riflettere che 
senza energia non solo si fermano le fabbri
che e sulle case e città gelate calano le tene
bre ma non si riesce a far crescere nemmeno 
le patate? 

Prima di' partire per certe crociate, per di 
più;rinhegando ciò che si e affermato il gior
no'prima, cerchiamo di riflettere, almeno noi 
comunisti; sforziamoci di dare un contributo 
serio, augurandoci che la conferenza sull'e
nergia faccia un punto obiettivo sulla questio
ne. 

DOMENICO MARENCO 
(Alessandria) 

La pipì dei personaggi 
ammirati e imitati 
Signor direttore, 

il presidente Reagan. il vicepresidente, nu
merosi ministri e funzionari Usa hanno mes
so a disposizione campioni di urina affinché 
venga accertato se essi abbiano recentemente 
fatto uso di cocaina, eroina, marijuana, Ids o 
altri allucinogeni. 

Io sento sotto questo gesto un ammirevole 
impegno morale. 

E sarebbe bellissimo se anche Cessina, 
Craxi, Andreotti, e con loro ì grandi indu
striali-chic, noti intellettuali, celebri cantanti 
e famosi calciatori, facessero altrettanto; e 
gridassero alla televisione, scrìvessero sui 
giornali il loro assoluto rifiuto della droga. 

Un simile esempio, queste parole venendo 
da personaggi che tutti conoscono, ammirano 
e imitano costituirebbe la più efficace cam
pagna di prevenzione e dissuasione. 

aw. VINCENZO GIGLIO 
(Milano) 

E le parole dei sindaci 
e dei partigiani? 
Caro direttore, 

con questa mia lettera esprimiamo l'indi
gnazione dei compagni del Valdarno rimasti 
allibiti dal modo in cui è stata trattata la 
questione del museo della Repubblica di Salò 
su l'Unità del 31-8. Scrivere un -pezzo» in 
pagina nazionale, su una questione così im
portante e delicata che ha provocato una riu
nione di tutti ì sindaci del Valdarno. dedican
do tutto lo spazio a disposizione alle pseudo 
giustificazioni del brigatista nero Bartini e 
trascurando completamente le argomenta
zioni. le parole di condanna dei sindaci e dei 
partigiani, senza cioè dargli un taglio politico 
cosi come merita la questione, è un fatto mol
to grave. 

LETTERA FIRMATA 
per la Sezione Anpi di S.G. Valdarno (Arezzo) 

I deputati comunisti 
perché non rispondono? 
Caro direttore, 

prima di scrìvere questa lettera ho riflettu
to a lungo sull'opportunità di questa mia de
nuncia, perché sono fermamente convinto che 
i rapporti tra compagni, specialmente quando 
questi sono investiti di particolari responsabi
lità, debbano essere estremamente corretti e 
rigorosi. 

vengo ai fatti. Come membro di un Comi
tato di coordinamento di sottufficiali piloti 
dell'Aeronautica militare in congedo, mi so
no trovato nella necessità di prendere contat
to con il Gruppo parlamentare comunista del
la Camera dei deputati, per cercare di risol
vere una questione relativa al trattamento 
pensionistico della categorìa. Sono stato rice
vuto, unitamente ad una rappresentanza de
gli stessi, da un compagno, membro della 
Commissione Difesa della Camera che, dopo 
aver ascoltato le nostre ragioni, ci assicurava 
il suo interessamento e una più esauriente 
risposta. 

A tun'oggi — e sono passati, ormai, vari 
mesi —caro direttore, l'hai avuta tu la rispo
sta? Cosi noi. Comunque, non riuscendo a 
capire il perché di questo silenzio, abbiamo 
cercato altri collegamenti con il Gruppo co
munista. Anche in questo caso mi era stata 
assicurata una sollecita risposta. Caro diret
tore, l'hai avuta tu? Così noi. Noi non cerca

vamo alcun impegno a nostro favore, ma sol
tanto delle normali informazioni. 

Ora non penso che, io come comunista e 
noi come partito, abbiamo fatto una bella 
figura nei confronti di tanti colleghi che co
munisti non sono e possono oggi farmi osser
vare, con ironia, che i deputati comunisti sono 
uguali a tutti gli altri. 

AMELIO CICHELLA 
(Roma) 

Ambiente? Cacciagione, 
pellicce, plastica... 
Spett. redazione, 

domenica 7 settembre ci siamo recati a Ra
venna per partecipare alla Festa dell'Am
biente. All'interno funzionava un ristorante 
che serviva esclusivamente cacciagione, cosa 
questa che ci è sembrata in contrasto con lo 
spirito della manifestazione. Un'altra cosa ci 
ha lasciati allibiti: la vendita allo spazio mer
cato di pellicce di animali tipo volpe di 
Groenlandia, marmotta canadese ecc. 

Infine contenitori di plastica, perdendo 
l'opportunità di pubblicizzare quelli alterna
tivi. 
MAURO LAMBERTINI e GIANNI DEMARIA 

(Bologna) 

«Gente spinta da generosità» 
(Hanno ravvivato una fiamma 
di speranza nel genere umano) 
Signor direttore, 

nel tardo pomeriggio del 14/9, mentre visi
tavo i padiglioni della Festa dcWUnità alla 
Fiera del Mare, venivo attratta da uno di 
questi, che traboccava di gente attenta e con
centrata. Entro, e mi trovo con vera gioia ad 
aver centrato un folto gruppo di persone in-
formatissime. che si interessavano di ecolo
gia, di rispetto per l'ambiente, di lotta alla 
vivisezione, di lotta allo scempio degli uccelli 
migratori, di lotta alla macellazione di ani
mali condotta in modo inutilmente crudele ed 
ai metodi allucinanti del loro trasporto. 

Ho sentito parlare bello chiaro della disat
tenzione alle leggi vigenti nell'assoluto disin
teresse di chi dovrebbe farle osservare, della 
necessità di promulgarne altre, della man
canza di dignità ncll uomo sopraffattore nei 
confronti dell'animale in genere. 11 tutto in 
un fervore di interesse e di slancio come rara
mente accade vedere e sentire; gente accesa, 
sveglia, caustica, accorata e, soprattutto, 
gente spinta da sola generosità. 

Ne sono uscita, a tarda sera, stanca e fra
stornata; ma nel mio cuore queste persone 
hanno ravvivato una fiamma di speranza nel 
genere umano. Grazie. 

EMMA ELISA PARINI MOLINARI 
(Genova) 

«Attaccato», non «distrutto» 
(Un errore di traduzione) 
Signor direttore, 
' "il fatto che il presidente del Consìglio on. 

Craxi abbia scelto l'inaugurazione della Fie
ra di Bari per esasperare ulteriormente i rap
porti fra l'Italia e la Libia anziché per tentare 
una ricucitura in vista di una prospettiva di 
sviluppo comune fra tutti i popoli del Medi
terraneo, lascia perplessi ed anche franca
mente addolorati. 

Ancora più perplessi lascia il fatto che Fon. 
Craxi abbia voluto cogliere come pretesto di 
una polemica inopportuna, l'ormai fin troppo 
abusato riferimento alla pretesa «distruzio
ne* dell'isola di Lampedusa, che è emersa da 
una grossolana traduzione del discorso pro
nunciato da Gheddafì al convegno dei Non 
Allineati: dovrebbe essere chiaro che Ghed
dafì intendeva dire «attaccato» e non «distrut
to». 

Oltretutto, come il presidente del Consiglio 
sa bene, i missili erano stati lanciati contro la 
base Usa «Loran», che certamente ha avuto 
un ruolo non secondario nel coordinamento 
dell'aggressione militare perpetrata dai nord
americani contro la Libia: era stato lo stesso 
on. Craxi a dire che non sarebbe stato consen
tito di utilizzare basi Usa in Italia per opera
zioni militari nel Mediterraneo. 

Questo impegno non è stato rispettato: a 

?arte la base «Loran» di Lampedusa, infatti, 
a tutti noto che la base operativa della VI 

Flotta Usa che ha aggredito la popolazione 
inerme di Trìpoli e di Bengasi si trova fra 
Napoli e Gaeta. 

L'on. Craxi, evidentemente, con la sua di
vagazione ha voluto semplicemente eludere il 
problema centrale che l'Italia, prima o poi, 
dovrà pur affrontare: quello della difesa della 
sovranità nazionale italiana in rapporto alla 
presenza di basi militari Usa che operano al 
di fuori di qualsiasi controllo del governo ita
liano. 

FRANCO NOCELLA 
Coordinatore dell'Ufficio per l'Italia 
del Segretariato delle organizzazioni 

progressiste e socialiste del Mediterraneo 
(Napoli) 

Se il ladro legge 
abbia un po' di cuore 
Gentile direttore, 

il !• agosto 1986 rientravo dagli Stati Uniti 
dove ho assistito per sei mesi mia madre gra
vemente ammalata e che purtroppo non c'è 
più. Sul letto di morte mi ha lasciato alcuni 
gioielli e specialmente una semplice, piccola 
croce che portava sempre. E una croce un po' 
piegata e dove mancano alcuni piccolissimi 
topazi. La croce è attaccata a una catena e 
questo è stato l'ultimo dono poco prima che 
spirasse Sono stata tanti anni lontana da lei. 
Era una donna coraggiosa, che aveva perso 
tutto in guerra: il marito, la casa, e si è dovuta 
rifugiare in altra terra per allevare noi quat
tro figli. 

Mi rivolgo al signore che mi ha seguito. 
entrato nel treno che partiva da Milano per 
Firenze alle ore 11.40 di mattino e, con la 
scusa di aiutarmi, mi ha portato vìa le cose 
più care che avevo. Lo perdono, probabilmen
te aveva bisogno. Si trattenga t soldi, ma mi 
faccia avere queste cose care che appartene
vano a mia madre. Io lo ricompenserò il più 
possibile. Si metta in contatto con me e nessu
no mai saprà niente. 

CARTA D'IDENTITÀ N. 74321492 
(Fermo Posta - Firenze) 

Non bastano i dischi 
la radio e le riviste 
Spettabile redazione, 

sono cecoslovacca, ho 22 anni e da due stu
dio l'italiano usando dischi, ascoltando la ra
dio e leggendo riviste. Per perfezionarmi vor
rei corrispondere con giovani del vostro Pae
se. 

SONA VLADYKOVÀ 
Lukisova 7. Praga 3 • 130.00 (Cecoslovacchia) 


